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Per chi combatte contro il mondo moderno da ben prima della pandemia, Giorgio
Agamben è un bizzarro compagno di strada.

Agamben è uno di quegli italiani che diventano famosissimi in Francia prima che in Italia,
come Monica Bellucci e Aldo Maccione.

È stato, per anni, una punta di diamante della parigineria filosofica. Considerando l’eco
che essa ha negli atenei di tutto il mondo (da quelli statunitensi a quelli italiani) possiamo
dire che egli era a suo modo assiso su un vertice mondiale. Il suo pensiero ha spaziato
dall’estetica a – soprattutto – la biopolitica. I cascami autistici di questo sottobosco dorato
con i suoi mostri – dall’uxoricida Althuser all’agent provocateur Henry-Levy, dal «pedofilo»
Foucault al suicida Deleuze – ci ripugna da che abbiamo capito che le letture che si fanno
da ragazzi non è detto che possano avere un qualche ruolo in età adulta. Ma stiamo
divagando.

In molti hanno scoperto la figura di Agamben solo l’anno scorso, quando d’un tratto
emerse questa voce di filosofo, praticamente unica in Italia e nel mondo, a gridare contro
ciò che veniva fatto alla società. Clausura, terrore, mutamento del consorzio umano sin
nelle sue forme primarie: degli uomini non si vede più nemmeno la faccia.
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In un libro che raccoglie gli articoli del 2020, A che punto siamo (edito da Quodlibet, una
casa editrice fondata da suoi allievi), abbiamo letto che vi sono stati grandi giornali
nazionali che hanno chiesto un intervento al filosofo per poi, letto quello che scriveva con
sincerità, rifiutarsi di pubblicare.

«Quale casa sta bruciando? Il Paese dove vivi o l’Europa o il mondo intero? Forse
le case, le città sono già bruciate, non sappiamo da quanto tempo, in un unico
immenso rogo, che abbiamo finto di non vedere»

Ecco, questa è la cosa che ci colpisce di più della vicenda di Agamben: il fatto che forse il
professore credeva che gli sarebbe stato permesso di esprimersi liberamente – e dire la
verità.

Questo smacco, per noi che da anni siamo abituati alle censure e alle derisioni (e, ora,
alle delazioni), è significativo. È, a suo modo, un buon segno: il Principe ti mette a tacere
solo se dici qualcosa di importante, mentre di tutto il resto – per esempio, la filosofia, la
politica, la pornografia – puoi parlare in libertà, perché è intrattenimento narcotico per
distogliere la massa dall’unica cosa davvero importante: la vita.

Quest’anno Agamben è uscito con un nuovo libro. Si chiama, molto suggestivamente,
Quando la casa brucia.

Si tratta di una sorta di breve scritto poetico-filosofico, compilato in uno stile tutto
personale, un po’ solipsistico, un po’ «francese», diremo. Tanto chiaroscuro filosofico.
Tanto gergo. Molti concetti coniati per l’occasione. Richiami all’antico. Qua e là, l’odore di
Heidegger (l’autore ha una foto assieme al controverso filosofo criptoparafilonazista).
L’elogio delle architetture di Carlo Scarpa. Tanti etimi dal latino e dal greco. Perfino
qualche giuoco con l’alfabeto ebraico.

Ecco, non possiamo dire che ci sia piaciuto. Non abbiamo più lo stomaco per letture del
genere. Perché, appunto, la nostra casa brucia — e se abbiamo il tempo di leggere
vogliamo recuperare nel concreto delle tessere del mosaico di questo mondo impazzito.
Vogliamo informazioni, analisi, direzioni. Vogliamo chiarezza. Vogliamo ordine.

«Viviamo in caso, in città arse da cima a fondo, come se stessero ancora in piedi,
la gente finge di abitarci ed esce per strada mascherata fra le rovina quasi fossero
ancora i familiari rioni di un tempo»

Forse abbiamo torto. Perché dentro a questo libricino ci sono parole incredibili, pensieri di
lucidità assoluta. C’è il potere totale del pensiero che diventa arte e illumina il buio del
mondo.

«Quale casa sta bruciando? Il Paese dove vivi o l’Europa o il mondo intero? Forse le
case, le città sono già bruciate, non sappiamo da quanto tempo, in un unico immenso
rogo, che abbiamo finto di non vedere. Di alcune restano solo dei pezzi di muro, una
parete affrescata, un lembo del tetto, dei nomi, moltissimi nomi già morsi dal fuoco E,
tuttavia li ricopriamo così accuratamente con intonachi bianchi e parole mendaci che
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sembrano intatti. Viviamo in caso, in città arse da cima a fondo, come se stessero ancora
in piedi, la gente finge di abitarci ed esce per strada mascherata fra le rovina quasi
fossero ancora i familiari rioni di un tempo».

Una descrizione che dipinge nella nostra mente le nostre città piagate dal lockdown, che
risulta più vivida di tante foto e video fatti con i droni delle strade deserte nei mesi di
confinamento.

«E ora, la fiamma ha cambiato forma e natura, si è fatta digitale, invisibile e fredda, ma
proprio per questo è ancora vicina, ci sta addosso e circonda in ogni istante».

Non sapremo definire in modo migliore l’era di sorveglianza bioelettronica di cui il COVID
è solo la prima fase di allineamento globale. La «fiamma», di cui parla Agamben, brucia
da anni l’intero popolo della Cina Popolare, che si prepara ad esportarla anche da noi.

Il pensiero si fa vertiginoso e totale. Agamben non ha paura di comprendere il problema
alla radice, rivolgendosi ad un tema fondamentale per Renovatio 21: la Civiltà.

«E ora, la fiamma ha cambiato forma e natura, si è fatta digitale, invisibile e fredda,
ma proprio per questo è ancora vicina, ci sta addosso e circonda in ogni istante»

«Che una civiltà – una barbarie – sprofondi per non più risollevarsi, questo è già avvenuto
e gli storici sono abituati a segnare e datare cesure e naufragi. Ma come testimoniare di
un mondo che va in rovina con gli occhi bendati e il viso coperto di una repubblica che
crolla senza lucidità né fierezza in abiezione e paura? La cecità è tanto più disperata
perché i naufraghi pretendono di governare il proprio naufragio, giurano che tutto può
essere tenuto tecnicamente sotto controllo, che non c’è bisogno né di un nuovo dio né di
un nuovo cielo – soltanto di divieti, di esperti e di medici. Panico e furfanteria».

Panico e furfanteria. Quale definizione migliore per l’ora presente?

E poi sì, riconosciamolo: questo è il momento di chi, con il filosofo Heidegger, si è posto
delle domande sul ruolo della tecnica – che oggi chiamiamo tecnologia – nella vicenda
umana.

Tecnica è la soluzione alla catastrofe – il vaccino. O almeno, così dicono. (Renovatio 21
crede che il vaccino mRNA sia più che una questione tecnica: è informatica)

Tecnica è con probabilità l’origine della catastrofe – l’Istituto di Virologia di Wuhan e i suoi
esperimenti di ingegneria genetica Gain of Function. Questo, invece, non lo dicono, o
almeno non tutti, e soprattutto non da subito.

«Da quanto tempo la casa brucia? Da quanto tempo è bruciata? Certamente un secolo
fa, fra il 1914 e il 1918, qualcosa è avvenuto in Europa che ha gettato nelle fiamme e
nella follia tutto quello che sembrava restare di integro e vivo; poi nuovamente, trent’anni
dopo, il rogo è divampato ovunque e da allora non cessa di ardere, senza tregua,
sommesso, appena visibile sotto la cenere, ma forse l’incendio è cominciato già molto
prima, quando il cieco impulso dell’umanità verso la salvezza e il progresso si è unito alla
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potenza del fuoco e delle macchine. Tutto questo è noto, e non serve ripeterlo. Piuttosto
occorre chiedersi come abbiamo potuto continuare a vivere e pensare mentre tutto
bruciava, che cosa restava in qualche modo integro nel centro del rogo o ai suoi margini.
Come siamo riusciti a respirare fra le fiamme, che cosa abbiamo perduto, a quale relitto –
o a quale impostura – ci siamo attaccati».

«Occorre chiedersi come abbiamo potuto continuare a vivere e pensare mentre
tutto bruciava, che cosa restava in qualche modo integro nel centro del rogo o ai
suoi margini»

L’incontro dell’umanità con la potenza delle macchine è senz’altro un altro abisso di
pensiero che a questo punto diviene inevitabile.

Abbiamo cominciato a pubblicare, in questi mesi, gli scritti di Gunther Anders, il filosofo
che per primo si interrogò sul significato della svolta tecnologica che l’umanità aveva
intrapreso nel XX secolo con bombe e missili atomici.

Tuttavia, pur evitando l’olocausto termonucleare, la minaccia della tecnologia è divenuta
ancora più sottile, onnipervadente.

«Ed ora che non ci sono più fiamme, ma solo numeri, cifre e menzogne, siamo
certamente più deboli e soli, ma senza possibili compromessi, lucidi come mai prima
d’ora».

Per Agamben la pazzia odierna è il pensiero che un controllo tecnologico – e quindi
sanitario e repressivo – sia possibile sulla vita umana.

«È come se il potere cercasse di afferrare a ogni costo la nuda vita che ha prodotto e,
tuttavia, per quanto si sforzi di appropriarsene e controllarla con ogni possibile
dispositivo, non più soltanto poliziesco, ma anche medico e tecnologico, essa non potrà
che sfuggirgli perché è per definizione inafferrabile. Governare la nuda vita è la follia del
nostro tempo».

«Ed ora che non ci sono più fiamme, ma solo numeri, cifre e menzogne, siamo
certamente più deboli e soli, ma senza possibili compromessi, lucidi come mai
prima d’ora»

Emerge qui il concetto, limpidissimo, del mondo-COVID come «dispositivo». Il
coronavirus come artificio di controllo.

La domanda abissale, a questo punto, sarebbe: chi è il controllore? Chi ha costruito il
dispositivo? Chi lo possiede?

A questa domanda Agamben non sembra rispondere, tuttavia ci dice dell’oggetto del
dispositivo: «uomini, ridotti alla loro pura esistenza biologica non sono più umani, governo
degli uomini e governo delle cose coincidono».

https://www.renovatio21.com/?s=gunther+anders
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Sono anche queste parole da meditare in profondità. Il «governo degli uomini e delle
cose» è una realtà drammatica e presente. In questo momento, delle «cose», dei
microprocessori nutriti ad algoritmi, decidono più di quanto decidano gli uomini – anzi
decidono per gli uomini, anzi decidono della sorta degli uomini.

Siamo al compimento di un ideale di tecnocrazia che, pur nel suo modo arruffato e
incompleto, era accarezzato dal fondatore di uno dei partiti di governo. Un mondo dove la
tecnologia connette e domina gli individui ininterrottamente. Una tecnocrazia dove al
potere non ci sono i «tecnici» – come, ad esempio, ai tempi bonari del governo Monti, ma
una macchina vera e propria.

È un quadro che conosciamo bene.

«Uomini, ridotti alla loro pura esistenza biologica non sono più umani, governo degli
uomini e governo delle cose coincidono»

Così come sappiamo che non è data, né ora né in futuro, la possibilità di toglierci dalla
lotta che si prepara.

«Negli anni a venire ci saranno sono monaci e delinquenti. E, tuttavia, non è possibile
farsi semplicemente da parte, credere di potersi trar fuori dalle macerie del mondo che ci
è crollato intorno. Perché il crollo ci riguarda e ci apostrofa, siamo anche noi soltanto una
di quelle macerie e dovremo imparare cautamente a usarle nel modo più giusto, senza
farci notare». 

Idea post-apocalittica stupenda. Imparare a convivere con le macerie, ché sono anche
nostre – con quelle rovine che siamo noi stessi. Nascondere la propria visione, la propria
potenza. Ma continuare.

Perché il trauma di questa società divisa in modo nuovo è ancora tutto da elaborare.

«Chi si accorge che la casa brucia, può essere spinto a guardare i suoi simili, che
sembrano non accorgersene con disdegno e disprezzo. Eppure non saranno proprio
questi uomini che non vedono e non pensano i lemuri cui dovrai rendere conto nell’ultimo
giorno? Accorgersi che la casa brucia non ti innalza al di sopra degli altri: al contrario, è
con loro che dovrai scambiare un ultimo sguardo quando le fiamme si faranno più vicine.
Che cosa potrai dire per giustificare la tua pretesa coscienza a questi uomini così
inconsapevoli da sembrare quasi innocenti?».

Quanta onestà. Quanta lucidità.

«Negli anni a venire ci saranno sono monaci e delinquenti. E, tuttavia, non è
possibile farsi semplicemente da parte, credere di potersi trar fuori dalle macerie
del mondo che ci è crollato intorno»

Tuttavia, a differenza di Agamben, noi sappiamo con esattezza a Chi nell’ultimo giorno
dovremo rendere conto.
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È proprio per questo che, anche prima del COVID, chi voleva aveva già molte risposte
(quando è iniziato tutto questo? Perché? Chi tira le fila di questo processo?).

Ed è proprio per questo che, prima che arrivasse la tempesta, noi eravamo già in
battaglia – e prefiguravamo l’avvento di questo nuovo totalitarismo molecolare, lo
schiacciamento della penultima sovranità rimastaci, quella biologica.

Non sappiamo se il filosofo può riconoscerlo: della chiesa egli ha – giustamente –
l’immagine di Bergoglio. Lo scrive nel libro, lo ha detto varie volte in articoli dello scorso
anno: la ritirata del cattolicesimo moderno dinanzi al virus è disarmante perfino per un
laico.

Chi è addentro alle cose dello spirito sa perfettamente come vanno le cose: il tempo
presente è figlio di una crisi spirituale ingenerata da una crisi della dottrina cattolica. Una
crisi ingegnerizzata e inoculata artificialmente da qualcuno, le cui trombosi nel corpo
dell’umanità durano da decenni, provocando le innumeri sciagure che stiamo vivendo.

Ecco perché, a dire il vero, non avremo voglia di stare in compagnia di chi in tutti questi
anni non lo ha percepito – di chi ben prima del virus non aveva capito che la Civiltà sta
davvero disintegrandosi – nella sua materia vivente, in ecatombi e sacrifici umani infiniti
–, di chi non ha guardato nell’abisso biotico, e visto il problema alla radice.

Epperò quanto ci allieta vedere che c’è ancora qualche pensatore remoto che, anche
senza chiamarla con il suo nome, riesce a vedere la Cultura della Morte e a sbatterci
addosso il muso.

La casa brucia, professore. Le fiamme sono quelle dell’Inferno.

Con cosa, quindi, possiamo estinguere questo fuoco?

Il filosofo è disposto ad ammetterlo?

Roberto Dal Bosco

https://www.renovatio21.com/le-sovranita-perdute/
https://www.renovatio21.com/monsignor-williamson-dio-ha-permesso-a-satana-di-attaccare-la-chiesa-con-il-concilio-vaticano-ii-ma-la-fede-continua-oltre-la-disperazione-umana/
https://www.renovatio21.com/il-massacro-degli-innocenti-21-secolo-remix/
https://www.renovatio21.com/category/necrocultura/

